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capitolo 1

Il disincant
Ogni cucciolo d’uomo nasce privo di qualsiasi autonomia. Per 
poter badare a se stesso lo attende un lungo e impegnativo 
cammino. È questo un percorso che, sorretto da mamma e papà 
e da tanti educatori, si fonda sul contenimento dell’anelito che 
spinge ogni piccino ad arrivare a ottenere ciò che desidera e a 
poter fare quello che vuole. Il bimbo, attraverso pianti isterici, 
capricci irriducibili e gesti inconsulti, reclama che il mondo sia 
disponibile a soddisfare le sue bramosie. 
Educare serve proprio ad accompagnare ogni bimbo a gestire 
queste pulsioni che premono per avere tutto e subito.
Creare nella mente del piccolo il valore del senso dell’attesa è 
dunque fondamentale affinché egli possa sostenere i passaggi e 
i tempi che gli servono per diventare grande. Il bambino deve 
poter desiderare, sognare, immaginare la realizzazione delle sue 
aspirazioni, ma deve anche saper sopportare la frustrazione di 
non realizzare immediatamente ciò a cui aspira. 
Educare al senso dell’attesa significa allora rappresentare insieme 
la prospettiva del domani e l’accettazione della fatica dell’oggi. 
È possibile rammentare la bimba che dice “quando sarò grande 
sposo il papà…” o il ragazzino che afferma deciso “quando sarò 
grande farò tutto quel che voglio…” quali esempi delle spinte 
emotive necessarie per andare avanti. La crescita porterà con sé 
l’abbandono del desiderio di riversare tutte le proprie passioni 
sul padre. La maturazione farà capire che essere grandi significa 
proprio saper porre da soli dei limiti alla propria libertà.
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Nessuno concepirebbe un figlio se non l’immaginasse meraviglioso, 
un buon genitore però sa accettare così com’è il bambino che ha 
messo al mondo. Senza sogni non c’è progettualità, ma senza la 
capacità di ridimensionare le fantasie non c’è fattiva operosità.
La vita dunque è un bilanciamento continuo tra illusione 
e disillusione. Il maestro coglie la ricorrenza del Natale per 
aiutare la scolaresca a riflettere sul senso dell’attesa e sui desideri 
che essa porta con sé. Si prefigge di accompagnare i bambini 
nel transito dal mondo delle fantasie al mondo concreto. 
La storia di Babbo Natale diviene metafora del gioco magico 
che i bambini possono ancora evocare per avere ciò che 
desiderano per sé e per gli altri, ma incontriamo anche alunni 
già delusi dalla vita che, attraverso la comune ricorrenza 
condivisa con i compagni, trovano la forza per esprimere la 
paura che per loro non vi sia speranza. 
Abbassiamo le luci e aspettiamo di conoscerli.
La crescita porterà con sé l’abbandono del desiderio di 
riversare tutte le proprie passioni sul padre. La maturazione 
farà capire che essere grandi significa proprio saper porre da 
soli dei limiti alla propria libertà. Nessuno concepirebbe un 
figlio se non l’immaginasse meraviglioso, un buon genitore 
però sa accettare così com’è il bambino che ha messo al mondo.    
Senza sogni non c’è progettualità, ma senza la capacità di 
ridimensionare le fantasie non c’è fattiva operosità. La vita 
dunque è un bilanciamento 
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capitolo 9

trasformazioni
Cambiare è sinonimo di salute psichica. Saper trasformare se 
stessi nel trascorrere del tempo è indizio di maturità. Modificare le 
proprie idee senza ancorarsi in ripetitivi pregiudizi fa raggiungere 
il benessere psichico e la pienezza relazionale. L’atteggiamento 
mentale che permette di vivere con pienezza la propria esistenza 
consiste allora nella capacità di cambiare, adattarsi, spostare il 
punto di vista, superare pensieri ossessivi. 
È l’abilità di modificarsi che segnala la maturità di una persona. 
Ed è proprio nell’età evolutiva che ogni bambino è obbligato 
a cambiare incessantemente e celermente. Il suo corpo cresce 
e il rapporto del piccolo con lo spazio muta in continuazione e 
con grande velocità. La sua mente si trasforma e la capacità del 
ragazzo di ragionare, collegare e riflettere cambia continuamente 
migliorando la sua abilità nel leggere il mondo. La vita psichica 
dell’adolescente si arricchisce modificando la modalità con la 
quale il giovane si relaziona con se stesso e con gli altri. 
Il bimbo deve imparare in continuazione abilità e nozioni. Il 
piccolo si trova a sperimentare più volte come collegare in modi 
originali i suoi pensieri. L’adolescente dà vita a qualcosa di suo e 
che, in quanto tale, è originale e unico. 
Questo processo è minato dalla paura. Paura di perdere il 
conosciuto per affrontare lo sconosciuto. 
L’ignoto che incombe fa indietreggiare e stazionare su pensieri, 
idee, acquisizioni già acquisite. Ma esse nel trascorrere del tempo 
diventano inutili. 
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Ciò che il piccolo può fare per evitare la paura di vivere quel che 
non conosce finisce per intrappolarlo in una dimensione psichica 
fuori tempo e fuori luogo. Più nella mente c’è fissità più c’è 
malattia mentale.
Il maestro, allora, sviluppa un sapere che è preventivo nei 
confronti dell’attuale e del futuro malessere dei suoi alunni. Li 
allena a capire che nulla è per sempre, niente è costantemente 
uguale, tutto si trasforma. L’evolversi dell’esistenza non si può 
bloccare.  Lo stimolo per iniziare la Ricerca viene dal cambiamento 
di edificio scolastico. I bambini della prima classe che, da poco 
tempo, si erano abituati alla toponomastica di un istituto si 
sentono disorientati nell’affrontare la mappa di un nuovo plesso 
scolastico. C’è chi vuole essere accompagnato al bagno, chi 
paventa una madre incapace di trovarlo, chi crede che il trasloco 
gli abbia fatto perdere tutto. In aula c’è un vociferare continuo. 
Il richiamo all’attenzione non sortisce alcun effetto. Il maestro 
comprende che non si tratta di indisciplina, ma di un sentire 
angosciato che gira per l’aula. Smette la sua lezione. Fa aprire 
una pagina nuova del quadernone. Invita i bambini a scrivere 
quello che provano. Vede confermata la sua ipotesi: tutti scrivono 
del recente cambiamento di aula. Decide allora di proseguire la 
Ricerca sul tema del Cambiamento accompagnando gli alunni, 
di passaggio in passaggio, tra testi liberi e raccolte di pensieri 
autodettati ad esplorare il comune piacere di poter sentire che 
tutti sono capaci di affrontare cose nuove, sconosciute e prima 
ignorate.
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